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La Pasqua è  la Festa che ricorda la Risurrezione di Cristo dal sepolcro, dopo tre giorni

dalla sua morte in Croce. Chi ha il dono della fede ci crede e proprio la Risurrezione di

Cristo è la dimostrazione storica della sua divinità. Che Cristo sia risorto non è una pia

credenza, ma un fatto storico confermato da tanti testimoni, molto più di altri fatti del

passato dei quali esistono scarse testimonianze. 

Per noi che abbiamo avuto da Dio il dono della Fede, La Pasqua porta alla nostra

vita la serenità dello spirito, la gioia di vivere, la pace del cuore. Se noi viviamo con

Cristo, cari amici, non possiamo essere tristi o pessimisti, senza speranza. Soffriamo

certo per le molte croci della nostra vita, ma Gesù è la nostra forza, la nostra speranza.

Un’antica espressione popolare dice: “Sono contento come una Pasqua”. Cristo

risorto è fonte di gioia e di speranza, perché ci ha liberati dal peccato e dalla morte, ci dà

uno sguardo ottimistico sulla nostra vita e sul mondo in cui viviamo, cioè ci fa vedere la

realtà che ci circonda con gli occhi di Dio. Non più con i nostri occhi di uomini e donne

peccatori, ma con gli occhi di Dio, che è Padre buono e misericordioso, ama tutti e

ciascuno più di quanto noi amiamo noi stessi!

Nella Pasqua 2013, la prima del suo pontificato, Papa Francesco ha detto : “La

buona notizia” che Gesù è Risorto, per noi significa “che l’amore di Dio è più forte del

male e della stessa morte; significa che l’amore di Dio può trasformare la nostra vita, far

fiorire quelle zone di deserto che ci sono nel nostro cuore”.

Gesù ha partecipato alla nostra debolezza umana, ha patito la fame e la sete, la

stanchezza e la tristezza, ha conosciuto l’ingiustizia, le crudeltà spaventose della

flagellazione e della crocifissione.  La Risurrezione rappresenta la liberazione da tutto

questo, è l’inizio di una nuova vita vissuta in intimità con Dio. Vivere con fede la

Risurrezione significa anche per noi iniziare una vita nuova, liberandoci da tutti i pesi

spirituali, morali e psicologici, da tutti gli attacchi terreni che ostacolano il nostro

cammino verso Dio, che è la somma felicità per l’uomo.

Nel 1930, il Servo di Dio Giorgio La Pira, a 26 anni diventa incaricato di Diritto

romano all’Università di Firenze. In seguito partecipa al concorso per la cattedra

universitaria, i risultati del quale, affissi nella bacheca dell’Università, lo dichiarano

vincitore con i voti più alti di quelli degli altri partecipanti. Le autorità universitarie gli

chiedono di prendere la tessera del PNF (il Partito Nazionale Fascista) e La Pira risponde

che come cattolico non può prenderla. Così, la cattedra non è affidata a lui ma ad un

altro. I suoi amici gli dicono di protestare e si dichiarano disposti a firmare con lui la



lettera di protesta. La Pira risponde: “Vi ringrazio, ma è inutile. So che sono vittima di

un’ingiustizia, ma cosa volete che sia questo quando so che Cristo è risorto?”. Ecco la vita

vista, non con occhi umani, ma con gli occhi di Dio e questo esempio vale anche per tutti

i milioni di martiri della fede che ancor oggi accettano di subire una morte ingiusta pur

di non tradire la fede in Cristo Risorto.

Ma per i molti che non credono, anche tra i nostri parenti e amici, la Pasqua è

solo una festa più meno come le altre, si fa vacanza anche il giorno dopo, si fanno e si

ricevono gli auguri di Buona Pasqua, si mangiano le uova di cioccolato e le colombe di

pasta dolce, ma il perché di questa Festa che è il fondamento del cristianesimo, rimane

per loro un mistero e non se ne curano. Dobbiamo anzitutto pregare per loro, fare

qualche sacrificio, sopportare le nostre sofferenze, affinchè lo Spirito Santo tocchi il loro

cuore.

Qualche anno fa sono stato per un anno in contatto per posta elettronica con un

personaggio che abita a Roma (non ci siamo mai visti né telefonati), dichiaratamente

agnostico e ferocemente contro la Chiesa cattolica. Tutto è nato da una sua lunga lettera

che, prendendo spunto da un mio articolo su un importante giornale laico, accusava la

Chiesa di molti dei mali di cui soffre la nostra Italia. Una lettera ben scritta e ragionata e

io ho risposto. Anche lui ha risposto a me e siamo andati avanti per un anno o poco più

con due-tre lettere per ciascuno al mese. Lui insisteva sulle colpe e i delitti di Papi e altri

uomini di Chiesa, ad esempio all’inizio per Papa Francesco ha espresso qualche sua

simpatia, durata poco. Poi ha incominciato a dire che non aveva condannato i militari al

potere e rileggeva la sua vita tutta in senso negativo.

Allora ho capito che, con un uomo così informato e credo anche retto, era inutile

discutere sulla religione e la Chiesa. Ho cominciato a mandargli i miei Blog (quasi tutti

positivi) e altri articoli sui missionari conosciuti nei miei viaggi di visita ai vari continenti.

Allora si è addolcito e quando verso Natale mi ha scritto che sua moglie era stata

ricoverata in ospedale per una grave malattia, gli ho risposto che pregavo per lei e che

Dio è buono e Padre di tutte le creature umane, spero che faccia la grazia della

guarigione. Allora mi ha risposto in tono commosso che mi ringraziava e sperava anche

lui che la mia preghiera avesse un effetto positivo. Poco dopo è finita la nostra

corrispondenza, perché quel caro amico mi ha risposto dicendo che era occupato a

curare la moglie e ormai era inutile continuare a scriverci.

Quali auguri di Buona Pasqua possono toccare il cuore a chi non crede? Tutti

nella vita abbiamo le nostre sofferenze, le nostre croci, fisiche, psicologiche, affettive,

economiche. Penso agli ammalati, agli anziani specialmente se soli, ai disoccupati, ai



carcerati e anche a persone giovani che hanno avuto qualche disavventura e

attraversano un momento di crisi. Il modo migliore di augurare loro Buona Pasqua è di

volergli bene, interessarsi dei loro mali e dire che preghiamo per loro, Gesù Risorto li

aiuti a ritrovare la serenità e la gioia di vivere.

Dobbiamo vincere in noi quello che è uno degli effetti della secolarizzazione: in

pubblico non si parla di sentimenti religiosi, la fede è una cosa personale, intima e la

 privacy richiede che non si manifesti la propria fede in pubblico (com’è proibito alle

annunziatrici dei telegiornali mettere un crocifissino al collo!). Nel 1973 ho

accompagnato con un Carmelitano che conosceva i barboni del Parco del Castello a

Milano, Madre Teresa che voleva parlare con uno di loro. Un vecchietto era coricato su

una panchina avvolto in una coperta. Il Carmelitano lo chiama e quello si alza. Noi gli

avremmo detto: “Come sta?” o qualcosa di simile. Madre Teresa gli dice: “God loves

you!”, Dio ti ama, e quel vecchietto si è commosso e ha raccontato un po’ la sua vita,

spiegando che aveva tre figli e l’avevano abbandonato. Poi ha concluso dicendo: “Solo

Dio mi vuole bene, mi ama!”.


